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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Una proposta di
legge che intervenga complessivamente
sulla pena, sulla sua previsione, sulle sin-
gole circostanze del reato, piuttosto che
sulle modalità di estinzione della pena,
risiede nella esigenza di rendere effettive
le pene ad oggi disposte dal legislatore, con
l’evidente risultato, nella certezza del di-
ritto, di disporre anche la certezza della
pena.

Il bisogno di sicurezza e il conseguente
deficit di sicurezza avvertito dai cittadini ci
impongono di ridisegnare il sistema san-
zionatorio non prescindendo dalle aspet-
tative di retribuzione giuridica costante-
mente espresse dall’opinione pubblica.

In questo quadro, l’orientamento a fa-
vore di pene meno afflittive si caratterizza
con la ricerca della loro effettività, salva-
guardando il fondamento costituzionale
della funzione rieducativa della pena con
l’adozione di un modello sanzionatorio
caratterizzato da elevata flessibilità.

E, coerentemente, tale orientamento
salvaguarda il mantenimento delle pene
dell’ergastolo e la eliminazione delle san-
zioni pecuniarie, foriere di disorienta-
mento nelle valutazioni della collettività.

Il progetto legislativo aumenta conside-
revolmente il numero delle pene princi-
pali, in ragione dell’innesto tra di esse di
molte delle attuali pene accessorie, san-
zioni sostitutive o modalità esecutive della
reclusione, pur mantenendo la distinzione
tra pene principali e pene accessorie. Le
pene principali si distinguono in:

pene detentive o restrittive della li-
bertà personale;

pene interdittive;

pene prescrittive;

pene ablative.

Il progetto di legge promuove a pene
principali molte delle attuali pene acces-
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sorie, che sono sembrate congrue come
pene retributive nei limiti della propor-
zione, pur se orientate verso la preven-
zione speciale. La rivalutazione è deter-
minata dalla scelta del modello sanziona-
torio rieducativo ed è convalidata dal
pieno rispetto del principio di sussidia-
rietà. L’incremento delle pene principali
porta a un corrispondente decremento
delle pene accessorie, la cui previsione si
colloca chiaramente in un’ottica che pri-
vilegia la prevenzione speciale.

Anche per le cause di estinzione della
pena si ribadisce la regola della nomina-
tività e della qualificazione espressa.

La disciplina della prescrizione della
pena prevede l’abbassamento dei limiti
minimi e massimi del tempo utile a
prescrivere. Sono altresı̀ previsti inter-
venti in materia di sospensione condizio-
nale della pena (in ordine a limiti ed età)
cosı̀ come di sostegno rieducativo, a in-
tegrazione del quadro giuridico del re-
gime sanzionatorio.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Il titolo II del libro I del codice
penale è sostituito dal seguente:

« TITOLO II

LA PENA

CAPO I

LA PREVISIONE DELLA PENA

SEZIONE I.

LA DENOMINAZIONE DELLE PENE

ART. 17. — (Le pene. Distinzione di
specie). – Le pene stabilite per i reati si
distinguono in pene principali e accessorie.

Le pene principali per i reati si distin-
guono in detentive o restrittive della li-
bertà personale, interdittive, prescrittive e
ablative.

ART. 18. — (Denominazione delle pene
principali). – Sotto la denominazione di
pene detentive o restrittive della libertà
personale, la legge comprende:

a) l’ergastolo;

b) la reclusione;

c) la semidetenzione;

d) la detenzione domiciliare;

e) la permanenza domiciliare.

Sotto la denominazione di pene inter-
dittive, la legge comprende:

a) l’interdizione o sospensione dai
pubblici uffici;

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati — 1582

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



b) l’interdizione o sospensione da una
professione, da un’attività di impresa o da
un mestiere;

c) l’interdizione o sospensione dal-
l’esercizio di funzioni gestionali o di con-
trollo di persone giuridiche, enti, associa-
zioni o imprese;

d) la revoca o sospensione di licenze,
concessioni, autorizzazioni amministrative
o altre abilitazioni;

e) la decadenza o sospensione dalla
potestà di genitore.

Sotto la denominazione di pene pre-
scrittive, la legge comprende:

a) l’allontanamento dalla famiglia;

b) il divieto o la limitazione di ac-
cesso o di permanenza in determinati
luoghi o il divieto di avvicinare determi-
nate persone;

c) la sottoposizione a controllo;

d) il lavoro di pubblica utilità;

e) l’espulsione dello straniero con
divieto di reingresso;

f) l’affidamento al servizio sociale con
prescrizioni.

Sotto la denominazione di pene abla-
tive, la legge comprende:

a) la confisca, finalizzata alla ripara-
zione del danno alle vittime di reati o al
ripristino dello stato dei luoghi;

b) la pena pecuniaria prevista dalla
legge per i reati di competenza del giudice
di pace.

ART. 19. — (Denominazione delle pene
accessorie). – Sotto la denominazione di
pene accessorie, la legge comprende:

a) la pubblicazione della sentenza di
condanna;

b) il divieto di emettere assegni e il
divieto di utilizzare carte di credito;
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c) l’incapacità di contrattare con la
pubblica amministrazione;

d) il divieto di compiere determinate
attività informatiche;

e) la confisca obbligatoria.

SEZIONE II.

LE PENE PRINCIPALI DETENTIVE O RE-
STRITTIVE DELLA LIBERTÀ PERSONALE

ART. 20. — (Ergastolo). – La pena
dell’ergastolo comporta la privazione per-
petua della libertà personale.

La pena dell’ergastolo è scontata in una
casa di reclusione, con l’isolamento not-
turno e con l’obbligo di lavoro. La con-
danna all’ergastolo comporta l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici.

Nei casi previsti dalla legge, il condan-
nato all’ergastolo può essere ammesso alla
liberazione condizionale.

ART. 21. — (Reclusione). – La pena
della reclusione comporta la privazione
della libertà personale per un tempo non
inferiore a cinque giorni e non superiore
a venti anni, ed è scontata in uno degli
stabilimenti a ciò destinati, con l’obbligo di
lavoro.

ART. 22. — (Semidetenzione). – La pena
della semidetenzione comporta la priva-
zione della libertà personale per almeno
dieci ore al giorno negli stabilimenti a ciò
destinati e situati nel comune di residenza
del condannato o in un comune vicino. La
determinazione delle ore e l’indicazione
dell’istituto sono effettuate in relazione
alle comprovate esigenze di lavoro o di
studio del condannato.

La semidetenzione comporta altresı̀:

a) il divieto di detenere a qualsiasi
titolo armi, munizioni ed esplosivi, anche
se è concessa la relativa autorizzazione di
polizia;

b) la sospensione della patente di
guida;
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c) il ritiro del passaporto, nonché la
sospensione della validità, ai fini dell’espa-
trio, di ogni altro documento equipollente;

d) l’obbligo di conservare e di pre-
sentare a ogni richiesta degli organi di
polizia e nel termine da essi fissato i
provvedimenti relativi alle modalità di ese-
cuzione della sanzione.

ART. 23. — (Detenzione domiciliare). –
La pena della detenzione domiciliare com-
porta la privazione della libertà personale
ed è scontata nella propria abitazione o in
altro luogo di privata dimora ovvero in
luogo pubblico di cura, assistenza o acco-
glienza.

Il giudice impone limiti o divieti alla
facoltà del condannato di comunicare con
persone diverse da quelle che con lui
convivono o lo assistono, anche preve-
dendo l’impiego di mezzi elettronici o altri
strumenti tecnici, di cui sia accertata la
disponibilità da parte delle autorità pre-
poste alla verifica dell’osservanza delle
prescrizioni imposte.

Il giudice altresı̀ determina e impartisce
le disposizioni per gli interventi del servi-
zio sociale.

ART. 24. — (Permanenza domiciliare). –
La pena della permanenza domiciliare
comporta l’obbligo di rimanere presso la
propria abitazione o in altro luogo di
privata dimora ovvero in un luogo di cura,
assistenza o accoglienza nei giorni di sa-
bato e di domenica.

Il giudice, avuto riguardo alle esigenze
familiari, di lavoro, di studio o di salute
del condannato, può disporre che la pena
venga eseguita in giorni diversi della set-
timana rispetto a quelli stabiliti dal primo
comma ovvero, a richiesta del condannato,
continuativamente.

SEZIONE III.

LE PENE PRINCIPALI INTERDITTIVE

ART. 25. — (Interdizione o sospensione
dai pubblici uffici). – La pena dell’inter-
dizione dai pubblici uffici è perpetua e,
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salvo che dalla legge sia altrimenti dispo-
sto, comporta la privazione:

a) del diritto di elettorato attivo e
passivo in qualsiasi ufficio pubblico di tipo
elettivo e ogni altro diritto politico;

b) di ogni pubblico ufficio e di ogni
incarico non obbligatorio di pubblico ser-
vizio e della qualità ad essi inerente di
pubblico funzionario;

c) dell’ufficio di tutore o di curatore,
anche provvisorio, e di ogni altro ufficio
attinente alla tutela o alla cura;

d) dei diritti, dignità ed altri pubblici
riconoscimenti onorifici inerenti a qual-
siasi ufficio, servizio o qualità pubblici;

e) degli stipendi, delle pensioni e degli
assegni che siano a carico dello Stato o di
un altro ente pubblico, salvo che essi
traggano titolo da un rapporto di lavoro o
si tratti di pensioni di guerra.

La pena della sospensione dai pubblici
uffici comporta che per un periodo non
inferiore a un anno e non superiore a
cinque anni il condannato sia privato della
capacità di assumere o esercitare i diritti
di cui al primo comma, gli uffici, i servizi,
le qualità, i gradi, i titoli e le onorificenze,
salvo che essi traggano titolo da un rap-
porto di lavoro o si tratti di pensioni di
guerra.

La legge determina i casi nei quali
l’interdizione o la sospensione dai pubblici
uffici è limitata ad alcuni dei diritti di cui
al primo comma.

ART. 26. — (Interdizione o sospensione
da una professione, da un’attività di im-
presa o da un mestiere). – La pena del-
l’interdizione da una professione, da un’at-
tività di impresa o da un mestiere com-
porta la decadenza dal permesso o dal-
l’abilitazione, autorizzazione o licenza
richiesti per l’esercizio di una professione,
un’attività di impresa o un mestiere e
priva il condannato della capacità di eser-
citarli, per un periodo non inferiore a sei
mesi e non superiore a tre anni, salvi i casi
espressamente stabiliti dalla legge.
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La pena della sospensione comporta la
privazione della capacità del condannato
di esercitare, per un periodo non inferiore
a un mese e non superiore a due anni, una
professione, un’attività di impresa o un
mestiere, per i quali è richiesto uno spe-
ciale permesso o una speciale abilitazione,
autorizzazione o licenza dell’autorità.

ART. 27. — (Interdizione o sospensione
dall’esercizio di funzioni gestionali o di
controllo di persone giuridiche, enti, asso-
ciazioni o imprese). – La pena dell’inter-
dizione dagli uffici direttivi delle persone
giuridiche e delle imprese priva il condan-
nato della capacità di esercitare, durante
l’interdizione, l’ufficio di amministratore,
sindaco, liquidatore e direttore generale,
nonché ogni altro ufficio con potere di
rappresentanza della persona giuridica o
dell’imprenditore.

La pena della sospensione dall’esercizio
degli uffici direttivi delle persone giuridi-
che e delle imprese priva il condannato
della capacità di esercitare, durante la
sospensione, l’ufficio di amministratore,
sindaco, liquidatore e direttore generale,
nonché ogni altro ufficio con potere di
rappresentanza della persona giuridica o
dell’imprenditore, per un periodo che non
può avere una durata inferiore a un mese
e superiore a due anni.

ART. 28. — (Revoca o sospensione di
licenze, concessioni, autorizzazioni ammi-
nistrative o altre abilitazioni). – La pena
della revoca di licenze, concessioni, auto-
rizzazioni amministrative o altre abilita-
zioni, diverse da quelle previste dall’inter-
dizione da una professione, da un’attività
di impresa o da un mestiere, comporta la
decadenza dei relativi diritti e priva il
condannato della capacità di esercitare le
attività che su questi si fondano.

La pena della sospensione di licenze,
concessioni, autorizzazioni amministrative
o altre abilitazioni, diverse da quelle pre-
viste dalla sospensione da una professione,
da un’attività di impresa o da un mestiere,
comporta la privazione della capacità di
esercitare le attività che su queste si
fondano per un periodo che non può avere
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una durata inferiore a un mese e supe-
riore a due anni.

ART. 29. — (Decadenza o sospensione
dalla potestà di genitore). – La legge de-
termina i casi nei quali la condanna
comporta la decadenza dalla potestà dei
genitori, con la conseguente privazione di
ogni diritto che al genitore spetti sui beni
del figlio in base alle norme di cui al titolo
IX del libro I del codice civile.

La sospensione dall’esercizio della po-
testà dei genitori comporta l’incapacità di
esercitare, durante la sospensione, qual-
siasi diritto che al genitore spetti sui beni
del figlio in base alle norme del titolo IX
del libro I del codice civile.

Nelle ipotesi previste dai commi primo
e secondo, il giudice competente assume i
provvedimenti più opportuni nell’interesse
dei minori.

SEZIONE IV

LE PENE PRINCIPALI PRESCRITTIVE

ART. 30. — (Allontanamento dalla fami-
glia). – La pena dell’allontanamento dalla
famiglia comporta che l’imputato lasci
immediatamente la casa familiare, ovvero
che non vi faccia rientro, e che non vi
acceda senza l’autorizzazione del magi-
strato di sorveglianza. L’eventuale autoriz-
zazione può prescrivere determinate mo-
dalità di visita.

Il giudice, qualora sussistano esigenze
di tutela dell’incolumità della persona of-
fesa o dei suoi prossimi congiunti, può
inoltre interdire al condannato l’accesso a
luoghi determinati abitualmente frequen-
tati dalla persona offesa, in particolare il
luogo di lavoro, il domicilio della famiglia
di origine o dei prossimi congiunti, salvo
che la frequentazione sia necessaria per
motivi di lavoro. In tale ultimo caso il
giudice prescrive le relative modalità e può
imporre limitazioni.

Il giudice può altresı̀ ingiungere il pa-
gamento periodico di un assegno a favore
delle persone conviventi che, per effetto
della pena, rimangano prive di mezzi ade-
guati. Il giudice determina la misura del-
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l’assegno tenendo conto delle circostanze e
dei redditi dell’obbligato e stabilisce le
modalità ed i termini del versamento. Può
ordinare, se necessario, che l’assegno sia
versato direttamente al beneficiario da
parte del datore di lavoro dell’obbligato,
detraendolo dalla retribuzione a lui spet-
tante. L’ordine di pagamento ha efficacia
di titolo esecutivo.

La ingiunzione che determina l’assegno,
se a favore del coniuge o dei figli, perde
efficacia qualora sopravvenga l’ordinanza
prevista dall’articolo 708 del codice di
procedura civile ovvero altro provvedi-
mento del giudice civile in ordine ai rap-
porti economico-patrimoniali tra i coniugi
ovvero al mantenimento dei figli.

Il provvedimento che determina l’asse-
gno può essere modificato dal magistrato
di sorveglianza se mutano le condizioni
dell’obbligato o del beneficiario, e viene
revocato se la convivenza riprende.

ART. 31. — (Divieto o limitazione di
accesso o di permanenza in determinati
luoghi e diffida di avvicinare determinate
persone). – La pena del divieto di accesso
in determinati luoghi o di permanenza in
essi comporta la privazione della facoltà di
accedere o di permanere in determinati
luoghi, diversi da quelli previsti dalla pena
dell’allontanamento dalla famiglia e spe-
cificati nella sentenza di condanna. Ove
per motivi di lavoro sia necessario l’ac-
cesso o la permanenza in determinati
luoghi, il giudice può limitarli secondo
modalità che non pregiudichino l’adempi-
mento della prestazione lavorativa.

La pena della diffida di avvicinare
determinate persone interdice al condan-
nato l’accesso ai luoghi da esse abitual-
mente frequentati, in particolare il luogo
di lavoro e il domicilio. Se la frequenta-
zione è necessaria per motivi di lavoro, il
giudice prescrive le relative modalità.

ART. 32. — (Espulsione dello straniero e
divieto di reingresso nel territorio dello
Stato). – La pena dell’espulsione dello
straniero dal territorio dello Stato con
divieto di reingresso è applicata dal giu-
dice nei casi e per la durata espressamente
preveduti dalla legge.
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In nessun caso può disporsi l’espulsione
o il respingimento verso uno Stato in cui
lo straniero possa essere oggetto di per-
secuzione per motivi di razza, di sesso, di
lingua, di cittadinanza, di religione, di
opinioni politiche, di condizioni personali
o sociali, ovvero possa rischiare di essere
rinviato verso un altro Stato nel quale non
sia protetto dalla persecuzione.

Salve le eccezioni previste dalla legge,
non è consentita l’espulsione nei confronti:

a) degli stranieri minori di anni di-
ciotto, fermo restando il diritto a seguire
il genitore o l’affidatario espulsi;

b) degli stranieri in possesso della
carta di soggiorno;

c) degli stranieri conviventi con pa-
renti entro il quarto grado, o con il
coniuge, di nazionalità italiana;

d) delle donne in stato di gravidanza
o nei sei mesi successivi alla nascita del
figlio cui provvedono o del loro marito
convivente.

ART. 33. — (Affidamento al servizio so-
ciale con prescrizioni). – L’affidamento al
servizio sociale comporta le prescrizioni
della sottoposizione a controllo e può
essere corredato con obbligo di perma-
nenza in luoghi particolari per determi-
nate fasce orarie.

Il soggetto affidato deve inoltre svolgere
il programma rieducativo di studio e di
lavoro definito dal magistrato di sorve-
glianza, su proposta del centro di servizio
sociale, entro un mese dall’inizio dell’af-
fidamento.

ART. 34. — (Lavoro di pubblica utilità)
– La pena del lavoro di pubblica utilità
consiste nella prestazione di attività non
retribuita in favore della collettività da
svolgere presso lo Stato, le regioni, le
province, i comuni o presso enti od orga-
nizzazioni di assistenza sociale e di volon-
tariato. La pena non può essere inferiore
a un mese e superiore a un anno.

L’attività viene svolta nell’ambito della
provincia in cui risiede il condannato e
comporta la prestazione di non più di sei
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ore di lavoro settimanale da svolgere con
modalità e tempi che non pregiudichino le
esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e
di salute del condannato.

ART. 35. — (Sottoposizione a controllo).
– La pena della sottoposizione a controllo
comporta:

a) il divieto di allontanarsi dal co-
mune di residenza, salvo autorizzazione
concessa di volta in volta ed esclusiva-
mente per motivi di lavoro, di studio, di
famiglia o di salute;

b) l’obbligo di presentarsi almeno una
volta al giorno, nelle ore fissate compati-
bilmente con gli impegni di lavoro o di
studio del condannato, presso il locale
ufficio di pubblica sicurezza o, in man-
canza di questo, presso il comando del-
l’Arma dei carabinieri territorialmente
competente;

c) il divieto di detenere a qualsiasi
titolo armi, munizioni ed esplosivi, anche
se è stata concessa la relativa autorizza-
zione di polizia;

d) la sospensione della patente di
guida;

e) il ritiro del passaporto, nonché la
sospensione della validità, ai fini dell’espa-
trio, di ogni altro documento equipollente;

f) l’obbligo di conservare e di pre-
sentare a ogni richiesta degli organi di
polizia e nel termine da essi fissato i
provvedimenti relativi alle modalità di ese-
cuzione della sanzione.

SEZIONE V

LE PENE PRINCIPALI ABLATIVE

ART. 36. — (Confisca. Pena pecuniaria
per i reati di competenza del giudice di
pace). – La confisca consiste nell’acquisi-
zione allo Stato di parte del patrimonio
mobiliare e immobiliare del condannato,
fino a un valore pari al risarcimento del
danno, cui il condannato è comunque
tenuto.
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Agli effetti della conversione un giorno
di reclusione equivale a euro 50 di pena
ablativa.

I beni mobili o immobili oggetto di
confisca devono essere venduti all’incanto
entro un anno dalla condanna. I proventi
confluiscono nel Fondo per le riparazioni
alle vittime di reati quando non sono
destinati al ripristino dello stato dei luo-
ghi. Agli effetti della legge penale, per
ripristino dello stato dei luoghi si intende
l’obbligo, a carico e spese del condannato,
di assicurare che i luoghi in cui il reato si
è realizzato siano ricondotti a uno stato
equivalente a quello del tempo in cui è
iniziata la condotta illecita.

Per i reati di competenza del giudice di
pace, la pena della reclusione deve essere
convertita per intero in pena pecuniaria.
Agli effetti della conversione un giorno di
reclusione equivale a euro 50 di pena
pecuniaria.

SEZIONE VI

LE PENE ACCESSORIE

ART. 37. — (Pubblicazione della sentenza
di condanna). – La pena della pubblica-
zione della sentenza di condanna consiste
nella affissione di un suo estratto nel
comune ove è stata pronunciata, in quello
ove il delitto fu commesso, in quello ove il
condannato aveva l’ultima residenza e nel-
l’inserzione dello stesso, per una sola volta,
in uno o più giornali designati dal giudice.

La pubblicazione è eseguita d’ufficio e
a spese del condannato.

Il giudice, considerato il rilievo del caso
per l’opinione pubblica, anche in relazione
alla divulgazione di notizie durante il
corso del processo, può disporre che la
pubblicazione avvenga per intero.

ART. 38. — (Divieto di emettere assegni
e divieto di utilizzare carte di credito). – La
pena del divieto di emettere assegni priva
il condannato della relativa facoltà per un
periodo che non può essere inferiore a un
mese né superiore a un anno.

La pena del divieto di utilizzo di carte
di credito per acquisto o pagamento di
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beni o servizi comporta la privazione delle
facoltà di adoperare carte di credito per
l’acquisto di beni o di servizi e di ricevere
i relativi pagamenti tramite le stesse. La
pena ha durata non inferiore a un mese né
superiore a un anno.

ART. 38-bis. — (Incapacità di contrattare
con la pubblica amministrazione). – L’in-
capacità di contrattare con la pubblica
amministrazione importa il divieto di con-
cludere contratti con la pubblica ammini-
strazione, salvo che per ottenere le pre-
stazioni di un pubblico servizio.

Essa non può avere durata inferiore a
un anno e superiore a tre anni.

ART. 38-ter. — (Divieto di determinate
attività informatiche). – La pena del di-
vieto di determinate attività informatiche
comporta la privazione della facoltà di
esercitare la gestione di connettività e di
accedere a sistemi informatici o telematici
presso enti pubblici o privati ed a reti
telematiche o satellitari che comportino
uno scambio di informazioni tra il con-
dannato e l’esterno.

ART. 38-quater. — (Confisca obbligato-
ria). – È sempre ordinata la confisca per
le cose che servirono o furono destinate a
commettere il reato, per le cose che ne
sono il prodotto o il profitto, per le cose
che costituiscono il prezzo del reato e per
le cose per le quali la fabbricazione, l’uso,
il porto, la detenzione o l’alienazione co-
stituiscono reato.

Sono fatti salvi i diritti dei terzi estra-
nei e la loro facoltà di richiedere autoriz-
zazioni amministrative per la fabbrica-
zione, l’uso, il porto, la detenzione o
l’alienazione.

CAPO II

L’APPLICAZIONE DELLA PENA. INFLI-
ZIONE E CONVERSIONE DELLA PENA

ART. 38-quinquies. – (Applicazione delle
pene principali e accessorie). – Le pene
principali sono inflitte dal giudice con
sentenza di condanna.
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Le pene accessorie conseguono di di-
ritto alla condanna.

ART. 38-sexies. — (Unità di misura edit-
tale della previsione di pena). – Fuori dai
casi in cui la legge prevede la pena del-
l’ergastolo, la valutazione legale della gra-
vità del reato è espressa dalla quantità
della pena della reclusione, usata come
unità di misura.

ART. 38-septies. — (Potere discrezionale
del giudice nell’applicazione della pena). –
Il giudice nella sentenza di condanna de-
termina la durata della reclusione e la
converte in altra pena, nei limiti e secondo
i criteri di ragguaglio previsti dalla legge.

Il giudice valuta la gravità del reato
secondo le modalità concrete, oggettive e
soggettive, della sua realizzazione colpe-
vole e determina la pena discrezional-
mente entro i limiti minimi e massimi
previsti dalla legge per il reato. A tale fine
il giudice deve sempre tenere conto:

a) della gravità del danno o del
pericolo per l’interesse protetto;

b) dell’intensità del dolo o del grado
della colpa;

c) dei motivi a delinquere.

Il giudice può determinare la pena in
misura inferiore al minimo o in misura
superiore al massimo dei limiti previsti
dalla legge per il reato, quando deve
tenere conto di circostanze aggravanti o
attenuanti.

Nei casi previsti dalla legge, il giudice
dispone la conversione tenendo conto della
personalità del condannato e dell’idoneità
alla funzione rieducativa.

Il giudice motiva analiticamente la de-
terminazione della pena.

ART. 38-octies. — (Conversione della
reclusione in altra pena detentiva o restrit-
tiva della libertà personale). – Quando la
pena della reclusione è applicata in misura
non superiore agli anni tre, il giudice può
convertire la reclusione in semidetenzione.

Quando la pena della reclusione è ap-
plicata in misura non superiore ad anni

Atti Parlamentari — 15 — Camera dei Deputati — 1582

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



due, il giudice può convertire la reclusione
in detenzione domiciliare.

Quando la pena della reclusione è ap-
plicata in misura non superiore a mesi sei,
il giudice può convertire la reclusione in
permanenza domiciliare.

Nel rispetto dei limiti previsti dai
commi primo, secondo e terzo, il giudice
può procedere alla conversione della re-
clusione per scaglioni corrispondenti al-
l’applicabilità delle altre pene detentive o
restrittive della libertà personale.

Nello stesso modo previsto dal quarto
comma, il giudice può procedere alla con-
versione della reclusione relativamente
agli ultimi tre anni, costituenti parte di
una maggiore pena da scontare.

Il giudice può procedere alla conver-
sione della reclusione non superiore ad
anni quattro, anche se costituente parte di
maggior pena, quando trattasi di:

a) donna incinta o madre di prole
inferiore ad anni dieci, con lei convivente;

b) padre, esercente la potestà, di
prole di età inferiore ad anni dieci, con lui
convivente, quando la madre sia deceduta
o altrimenti assolutamente impossibilitata
a dare assistenza alla prole;

c) persona in condizioni di salute
particolarmente gravi, che richiedono co-
stanti contatti con i presı̀di sanitari terri-
toriali;

d) persona di età superiore ad anni
sessanta, se inabile anche parzialmente;

e) persona minore di anni ventuno,
per comprovate esigenze di studio, di la-
voro o di famiglia.

ART. 38-novies. — (Effetti della conver-
sione. Criteri di ragguaglio). – Per ogni
effetto giuridico, la semidetenzione e la
detenzione domiciliare si considerano
come pene detentive.

Per ogni effetto giuridico, la perma-
nenza domiciliare non si considera come
pena detentiva.

Per la determinazione della durata
della pena convertita e per ogni altro
effetto giuridico, un giorno di reclusione
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equivale a un giorno di semidetenzione e
a due giorni di detenzione domiciliare.

Al solo effetto della determinazione
della durata della pena convertita, un
giorno di reclusione equivale a tre giorni
di permanenza domiciliare.

ART. 38-decies. — (Conversione della
reclusione in altra pena interdittiva, pre-
scrittiva o ablativa). – Salve le disposizioni
degli articoli da 80 a 82, la legge determina
i casi nei quali il giudice può convertire in
tutto o in parte la pena della reclusione
inflitta in altra pena interdittiva, prescrit-
tiva o ablativa.

Quando per un reato la legge stabilisce
la pena della reclusione e un’altra pena
interdittiva, prescrittiva o ablativa, ovvero
più di esse, il giudice determina la pena
come se dovesse applicare soltanto la re-
clusione e stabilisce quanta parte di essa
è convertita in ogni singola pena congiun-
tamente prevista.

Agli effetti della conversione, l’applica-
zione di una pena interdittiva perpetua
equivale ad anni quattro di reclusione.

Agli effetti della conversione, l’applica-
zione di una pena interdittiva temporanea
equivale alla reclusione di durata pari alla
disposta sospensione.

Salva la disciplina dell’affidamento al
servizio sociale con prescrizioni, agli effetti
della conversione un giorno di reclusione
equivale a cinque giorni di pena prescrit-
tiva.

Quando la pena della reclusione è ap-
plicata in misura non superiore ad anni
tre il giudice, se il condannato non è
recidivo, può convertire la reclusione in
affidamento al servizio sociale con pre-
scrizioni della medesima durata.

La legge determina i casi nei quali la
reclusione inflitta può essere convertita
nella pena ablativa della confisca, sia essa
finalizzata al conferimento dei proventi al
Fondo per la riparazione alle vittime di
reati oppure alla copertura delle spese
occorrenti per il ripristino dei luoghi.

La conversione della reclusione inflitta
in pene interdittive o prescrittive non
esclude, nei limiti stabiliti dalla legge, la
conversione della parte residua della re-
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clusione in altra pena detentiva o restrit-
tiva della libertà personale.

ART. 38-undecies. — (Riconversione delle
pene diverse nella pena della reclusione). –
L’inosservanza degli obblighi inerenti a
ciascuna delle pene applicate in sede di
conversione, per fatto addebitabile al con-
dannato, determina la riconversione delle
pene convertite nella pena della reclu-
sione, nella quantità originariamente ap-
plicata. In tale caso sulla reclusione ori-
ginariamente irrogata è computata, se-
condo i criteri di ragguaglio, la parte di
pena già scontata in forma diversa.
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